
Un  altro  anno  difficile.
Pensiamo all’estate ma anche
all’autunno

di Stefano Stefanel

In questi ultimi giorni sono uscite le Ordinanze n° 52 e 53 (3
marzo 2021) sugli esami di stato conclusivi dei due cicli
dell’istruzione e il Decreto legge n° 41 (22 marzo 2021), che
contiene il comma 6 dell’articolo 31 che introduce una novità
di portata molto ampia: “Al fine di supportare le istituzioni
scolastiche  nella  gestione  della  situazione  emergenziale  e
nello  sviluppo  di  attività  volte  a  potenziare  l’offerta
formativa extracurricolare, il recupero delle competenze di
base, il consolidamento delle discipline, la promozione di
attività  per  il  recupero  della   socialità,   della  
proattività, della vita di gruppo delle studentesse e  degli 
studenti  anche  nel periodo che intercorre tra la fine delle
lezioni dell’anno scolastico 2020/2021 e l’inizio di quelle 
dell’anno  scolastico  2021/2022, il Fondo per l’arricchimento
e l’ampliamento  dell’offerta  formativa e per gli interventi
perequativi, di cui all’articolo 1 della legge 18 dicembre
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1997, n. 440, è incrementato di 150  milioni  di  euro  per
l’anno 2021.”

Io credo che qualcuno debba avvertire il Ministro Bianchi che
c’è una “mancanza”, perché questi documenti “saltano” dalla
fine di marzo alla fine di giugno, quasi che i mesi che ci
attendono (aprile, maggio e giugno) siano mesi “indifferenti”.
In  questi  giorni  io,  purtroppo,  sento  molto  “rumore  di
sciabole” e questo mi mette molta paura, perché gli studenti
vengono da due anni scolastici inimmaginabili e molti di loro
vanno  verso  una  bocciatura  che  aumenterà  la  dispersione
scolastica e il disagio complessivo del sistema scolastico
italiano,  senza  intervenire  sul  problema  strutturale  che
questa pandemia ha scatenato.
E’ vero che spendere 150 milioni di euro in sei mesi non è
cosa  da  poco  e  quindi  bisogna  prendersi  per  tempo,  ma
l’impressione è che non ci sia preoccupazione per il numero di
studenti che rimarranno indietro a causa di quanto accadrà nei
prossimi tre mesi, dentro una didattica che ha aumentato,
attraverso la distanza, il suo impatto formale e formalistico.
Non comprendo perché questa corsa verso la dispersione non
preoccupi e non preveda forme di supporto nei prossimi tre
mesi  per  limitare  quello  che  la  pandemia  ha  minato  nel
processo di apprendimento dei nostri studenti.

Inoltre il primo ciclo dell’istruzione è dentro uno stress
test mai immaginato, non ipotetico, bensì proprio reale. E
questo acuirà la dispersione soprattutto in quella scuola di
frontiera che è ormai diventata la scuola secondaria di primo
grado. Quindi quando arriveranno gli esami e quando partiranno
le attività estive ci sarà comunque una scuola che si troverà
a fronteggiare un’improvvisa dispersione. Io penso che ci si
debba  occupare  e  preoccupare  oggi  di  quanto  avverrà  nei
prossimi  tre  mesi  e,  di  riflesso,  di  cosa  avverrà  dopo.
Qualcuno  può  pensare  che  sia  “naturale”  che  ci  sia  molta
dispersione, visto che l’anno scorso tutti gli studenti sono
stati  promossi:  ma  la  dispersione  scolastica  non  è  mai



naturale e spesso è indotta da cattive pratiche didattiche e
da  disastrose  pratiche  valutative,  che  nella  Didattica
Digitale Integrata sono aumentate, non diminuite. Però, natura
non facit saltus e dunque un passaggio da marzo a luglio senza
tenere  in  debito  conto  cosa  potrebbe  avvenire  in  aprile,
maggio e giugno è molto rischioso e non va sottovalutato.

Parlare poi di tempo perso da recuperare, come a “qualcuno” è
sfuggito,  non  rende  giustizia  alle  scuole  che  non  hanno
mollato  nemmeno  un  minuto,  anche  con  strumenti  come  la
Didattica digitale integrata, che avrebbero dovuto integrare e
non sostituire. Il curricolo è stato appesantito da troppa
didattica frontale e gli studenti non hanno potuto vivere la
scuola come andava vissuta. Questo è avvenuto anche nel primo
ciclo,  martoriato  da  chiusure,  quarantene,  contagi  e  una
situazione sempre mutevole e molto in bilico sul ghiaccio
pronto a rompersi.

– – – – – – – – – – – – – – –
– – – – – – – – – – – – – – –

– – –
Il decreto legge mette insieme cose piuttosto diverse tra
loro, con una grande ambizione, perché vuole potenziare:

l’offerta formativa extracurricolare,
il recupero delle competenze di base,
il consolidamento delle discipline,
la  promozione  di  attività  per  il  recupero  della
socialità, della proattività, della vita di gruppo delle
studentesse e degli studenti.

L’elenco  è  corretto  e  centra  i  problemi  principali  della
scuola italiana, ma quello che è necessario fare è impedire
che gli studenti che dovranno recuperare siano troppi. Inoltre



un simile programma per essere realizzato richiede due anni,
non due mesi, certamente non un’estate sola e dunque forse è
bene mettersi con calma a valutare tempi e burocrazia, perché
la poesia e la fantasia non possono andare a schiantarsi sulle
procedure che saranno messe a presidio di quei 150 milioni di
euro.  Ci  sono  delle  potenzialità  e  delle  criticità  che  è
importante  valutare  separatamente.  Partiamo  dalle
potenzialità:

è  importante  che  la  scuola  mantenga  la  centralità
sociale che questa pandemia le ha assegnato e che il suo
ruolo venga riconosciuto ancora di più;
è necessario puntare sulla qualità dei progetti e non
sulla quantità;
è importante far comprendere e conoscere alle famiglie
le possibilità che la scuola fornisce anche al di fuori
delle sue attività canoniche;
è necessario che la scuola sappia allearsi con gli enti
locali e con i soggetti del terzo settore e dello sport
per costruire progetti di senso;
tutte le opportunità date agli studenti per recuperare
una corretta socialità, anche in estate, vanno colte.

Proprio perché il progetto è importante vanno considerate oggi
quelle che possono essere le criticità, alcune delle quali già
si vedono nel testo del decreto: “Tali risorse sono assegnate
e utilizzate sulla base di criteri stabiliti con decreto del
Ministro  dell’istruzione,  di  concerto  con  il  Ministro
dell’economia e delle finanze, anche al fine di ottimizzare
l’impiego dei  finanziamenti di  cui  al  Programma operativo
nazionale «Per la Scuola»  2014-2020, (…). Le istituzioni
scolastiche  ed  educative  statali  provvedono  entro  il  31
dicembre  2021  alla  realizzazione  degli  interventi  o  al
completamento  delle  procedure  di  affidamento,degli  
interventi,   anche   tramite   il  coinvolgimento,  secondo
principi  di  trasparenza  e  nel  rispetto   della  normativa
vigente, di enti del terzo settore e imprese sociali.”



Vediamole una per una:

“anche  al  fine  di  ottimizzare  l’impiego  dei
finanziamenti di cui al Programma operativo nazionale
«Per la Scuola»  2014-2020”: se c’è qualcosa che non va
ripetuta è la burocrazia dei PON. Questo è un punto non
da poco, perché la burocrazia collegata ai Fondi PON sta
strangolando le scuole, che si vedono costrette ancora
oggi a sottostare a controlli su fondi spesi quattro-
cinque anni fa per progetti già conclusi, dentro una
burocrazia che non arretra neppure davanti all’evidente
e conosciuta debolezza amministrativa di molte scuole;
“Le  istituzioni  scolastiche  ed  educative  statali
provvedono entro il 31 dicembre 2021 alla realizzazione
degli interventi o al  completamento delle procedure di
affidamento degli  interventi”: anche in questo caso il
concetto  di  “procedura  di  affidamento”  prevede  la
prospettiva di ulteriori complicazioni e che si possono
abbattere sulle segreterie allo stremo già in estate;
“tramite  il  coinvolgimento,  secondo  principi  di
trasparenza e nel rispetto della normativa vigente, di
enti  del  terzo  settore  e  imprese  sociali”:  qui  la
domanda è semplice, “come?”. Se l’affidamento è tramite
“procedure  di  affidamento”  non  può  essere  tramite
“coinvolgimento”.  O  si  procede  per  procedure  o  si
procede per coinvolgimento: tertium non datur.

L’ultimo punto sopra esposto merita un approfondimento perché
il  “terzo  settore”  sta  già  occupando  gli  spazi  estivi
soprattutto per la fascia 6-14 anni con centri estivi e centri
vacanze. Ora è evidente che una procedura aperta al mercato
(come chiedono le Linee guide ANAC anti corruzione) potrebbe
creare  del  turn  over  tra  gli  operatori,  che  porterà  a
contenziosi  a  livello  locale,  visto  che  gli  “operatori
storici” si attendono continuità dopo un anno molto difficile
anche per loro. Inoltre molti enti locali sono già partiti
nell’organizzazione  estiva  e  pertanto  sarà  difficile



progettare attività alternative o integrare le attività degli
enti locali con quelli delle scuole.

Una  bella  idea  e  una  giusta  attenzione  al  sociale  devono
camminare con gambe molto ben piantate avendo cura di tener
conto della dispersione scolastica in arrivo dentro i prossimi
tre  mesi  che  non  sono  di  passaggio,  delle  procedure  di
gestione  economica  delle  scuola  diventare  terribilmente
complicate, del radicamento sul territorio del terzo settore.

Restituire ai bambini e ai ragazzi i loro spazi sociali e
garantire al tempo stesso un supporto al curricolo informale e
non-formale sono degli obiettivi di grande portata e di alto
progetto educativo, che devono trovare la giusta collocazione
nel  difficile  percorso  della  scuola  verso  l’uscita
dall’emergenza.

Credo che uno spazio interessante per le scuole nell’utilizzo
di questi fondi più che l’estate sia l’autunno, per poter
aiutare una partenza “normale” del prossimo anno scolastico. I
fondi aggiuntivi potranno aiutare a mitigare le difficoltà che
ogni avvio di anno scolastico ci ha fatto finora conoscere.


